
L’isola d’Ischia è stata sempre caratterizzata da una prepotente
natura manifestata in modo evidente anche nella prima icona del-
l’isola, un’isola-vulcano, cioè il titano immobilizzato – il monte Epo-
meo – che sputa fuoco1: immagine eloquente della natura vulcanica
che ha conformato questi luoghi così belli. Il fascino di Ischia viene
da sempre raccontato ed evocato specialmente da mare, poiché rag-
giungere l’isola diventa un topos per quei tanti viaggiatori che la vi-
sitarono tra la seconda metà del Settecento e l’Ottocento. Il XIX
secolo, infatti, si chiude con il terremoto di Casamicciola. Evento
raccontato in tutta la sua drammaticità da giornali nazionali e inter-
nazionali e che apre un’altra stagione per l’isola: quella degli studi
vulcanologici e sulle radiazioni di cui è piena l’isola, da utilizzare
per scopi terapeutici.

La conformazione, cioè anfratti, promontori, colline, insenature,
rimangono impresse nella memoria del presunto viaggiatore, come si
legge in questa frase «man mano che ci avviciniamo l’Epomeo retro-
cede, il castello d’Ischia e i deliziosi piccoli promontori avanzano e si
elevano all’orizzonte. Si sviluppano le sinuosità delle coste coronate
dai boschi, coperte di vigneti, cosparse di casette bianche che formano
piccoli borghi situati in parte nell’entroterra e in parte alla riva del
mare»2. A raccontare l’impressione dei visitatori è l’anonimo Ulta-
montain (1822), che secondo Paul Buchner fu Conrad Haller3.

Fonti, fumarole, sabbiature, rimedi naturali in genere, in grado di
curare i più svariati mali erano noti fin dall’antichità4. Ma la vocazione
a soggiorno curativo rese Ischia famosa al mondo grazie al volume,
edito alla fine del Cinquecento, De’ Rimedi Naturali che sono nell’isola
di Pitecusa; oggi detta Ischia del medico Giulio Iasolino (1588)5 e alla
pianta allegata di Mario Cartaro, Insula Aenaria hodie Ischia (pubblicata
con data 1586)6. La fondamentale iconografia è fornita di una ricca
legenda dove sono riportati borghi, fonti, bagni, solfatare e ci rimanda
alla formazione urbana dei centri principali dell’isola nella seconda
metà del XVI secolo. La carta di Ischia fu, poi, copiata e riprodotta in
molti atlanti dalla fine del secolo e per i due successivi.

La prepotente natura, oggi, se non cancellata, è sicuramente
meno evidente, poiché l’isola è stata aggredita dalla speculazione
edilizia a partire dalla seconda metà del Novecento, che ha utilizzato,
in spregio alla normativa, territori scoscesi, magari panoramici o
fresche vallate (poco visibili e quindi adatte a edifici abusivi); in-
somma, ha invaso quei luoghi significativi e caratteristici per l’evi-
dente formazione vulcanica, creando un disastro idrogeologico di
difficile risoluzione.

L’altra caratteristica è la sua ovvia insularità che la relegò a facile
preda di attacchi pirateschi e corsari. Questa triste predisposizione
oggi è raccontata da una consistente presenza di torri, di diverse ti-
pologie, per tanto tempo dimenticate e recentemente, potremmo
dire, riscoperte7. Se ogni borgo aveva le sue torri, Forio, il vasto
territorio occidentale verso il mare aperto, quindi maggiormente
esposto alle incursioni, presentava, e presenta, una concentrazione
di tali presidi difensivi, che furono costruiti tutti nell’arco di un se-
colo circa. Questi presidi difensivi, però, sono per un motivo ancora
non molto chiaro, di due differenti tipologie: torri di impianto cir-
colare e torri di impianto quadrato.

Questa rete, che collegava tutta l’isola, sia le coste che i borghi
collinari, alla vetta dell’Epomeo, luogo prediletto di osservazione
a 360 gradi sul golfo napoletano, è perfettamente rappresentata
della pianta-veduta di Cartaro e oggi ancora ripercorribile quasi
per intero.
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Le torri di Forio tra rappresentazione e valorizzazione
The towers in Forio between representation and enhancement

Francesca Capano

1. Particolare della veduta di Mario Cartaro (1586), con l’indicazione della posizione
delle torri: 1) Scuopolo, 2) torre Guevara, 3) torre di Testaccio, 4) torre di San Pietro
5) torre costiera di Casamicciola, 6) torre costiera di Lacco, 7) torre a mezzacosta di
Lacco, 8) posizione della torre di Monte Vico, 8) posizione della Mezzatorre, 9) torre
di Baiola, 10) torre di Nacera, 11) Torrione, 12) abitato di Forio, 13) torre di Pansa,
14) torre di Sant’Angelo.



Riuscire a ricostruire lo schema di difesa sarebbe oggi un monito
per una meta turistica così nota, ma così aggredita dall’edilizia con-
temporanea, che spesso si è appropriata proprio dei luoghi più sugge-
stivi, disattendendo la normativa vincolistica vigente8.

Il primo documento che cita l’isola riguarda proprio la sua difesa.
L’epistola papale dell’812 di Leone III documenta l’intercessione del
papa con Carlo Magno, affinché aiutasse gli ischitani aggrediti dall’in-
vasione moresca9.

Bisogna attendere la metà del Quattrocento per un intervento che
riguardi le difese del regno, quando Alfonso I d’Aragona ordinò la
costruzione di torri costiere lungo le coste10. A questa richiesta del
potere centrale, come lo chiameremo oggi, rispose Forio con la co-
struzione di una torre di pianta circolare, datata 1480, il Torrione11.

Quasi un secolo dopo (1563) il re Carlo V si adoperò affinché fos-
sero costruiti altri presidi in grado di creare un sistema12. Al bando si
potrebbe far risalire l’edificazione delle torri private di cui si dotò
l’isola, e descritte dalla veduta di Cartaro. Nonostante la ricca legenda
non contenga i rimandi delle torri, gli edifici sono rappresentati con
grande attenzione, dimostrando la loro importanza.

Ogni centro, più o meno piccolo, aveva i suoi presidi difensivi. Il
borgo di Celsa, l’attuale Ponte d’Ischia, era all’epoca il centro più
grande e importante con il maggior numero di palazzi, in posizione
diretta con la terra ferma, protetto dal castello, con la cattedrale e il
palazzo vescovile.

La torre d’avvistamento a quell’epoca era lo Scuopolo, costruito
dopo che la Torre di mare quattrocentesca era stata trasformata nel

campanile di Santa Maria della Scala13, non abbandonando però la
sua funzione anche di presidio d’avvistamento. Lo Scuopolo fu co-
struito per iniziativa privata del governatore di Ischia, Horazio Tutta-
villa, su uno sperone naturale di roccia trachitica, prima appartenuto
agli Agostiniani del complesso di Santa Maria della Scala. Non è nota
la data precisa della costruzione, ma si ipotizzano gli anni ottanta del
secolo. Utilizzata sempre come residenza, alla fine del Settecento, i
Malcovati la ristrutturarono, dando alla casa il nome di Scuopolo da
scoglio. La torre-residenza rispondeva alle caratteristiche costruttive
richieste dall’ordinanza del 1563: infatti, all’origine la pianta era qua-
drata, il primo livello era a scarpa, terminato da un cordolo in lapillo
(ritrovato durante i lavori di ristrutturazione nel 1957), gli ambienti
interni erano voltati e collegati tra loro da una scala interna. Il primo
livello era utilizzato come magazzino, il secondo per alloggio e il terzo
prima della copertura piana conteneva l’artiglieria14.

L’edificio più interessante di questo versante dell’isola è la torre
Guevara. È una residenza nobiliare, che non nasconde la sua funzione
difensiva, posta in un luogo particolarmente ameno e panoramico,
dotato all’origine di un giardino murato: Pomarium Ninphar. Il palazzo
turrito è di pianta quadrata con aperture di piccole dimensioni per la
sua natura di fortilizio; fu costruito alla fine del XV secolo di fronte al
castello come residenza di Francesco Guevara di Bovino, governatore
di Ischia15. La bella architettura è qualifica al suo interno da un ciclo
di affreschi manieristi. Le pitture, oggi, sulla scala, sulla volta a padi-
glione e sulle pareti del piano nobile, sono attribuite alla scuola di
Paul Brill (primo quarto del XVII secolo)16. I riquadri rimandano a
suggestivi paesaggi tra i quali spicca proprio il borgo di Celsa, la torre
Guevara e il Castello Aragonese, cioè i luoghi del governatore. Questa
è la prima immagine, oggi nota, con soggetto Ischia. Nella semplice
fascia in pietra del portale d’accesso è scolpito lo stemma dei duchi
Guevara di Bovino, che rimasero proprietari di residenza e terreni
fino all’inizio dell’Ottocento. L’edifico e i terreni annessi hanno subito,
ovviamente, varie manomissioni come la destinazione esclusiva a uso
agricolo, niente resta oggi del giardino. La veduta ci restituisce la torre
e il giardino chiuso da muri di forma regolare, Pomarium Ninphar,
collegati a una zona boscosa; l’affresco mostra una terrazza a mare
protetta dagli scogli di Sant’Anna. La lettura del documento icono-
grafico è confermata, quasi 250 anni dopo, da un’anonima descrizione
ottocentesca, che raccontava di un suggestivo giardino a picco sul
mare con banchine per l’approdo. Il giardino di frutta era piantato
con aranci, fichi, pergolati d’uva e altri generici alberi e fornito «de’
vistosi belli vederi costruiti». Dalla vigna si attraversava una strada a
picco sul mare (ancora oggi conduce alla cappella di Sant’Anna) e
l’aranceto per raggiungere il bosco «sostenuto da fabbriche, che serviva
per la caccia de’ volatili, de’ lepri, e de’ conigli». Intorno alla tenuta vi
erano «alte annose querci». Anche gli scogli erano popolati di conigli:
infatti si praticava «la caccia de’ conigli, dove si andava per mezzo di
un moletto»17. Un recente restauro ha destinato l’edificio a uso espo-
sitivo e per eventi culturali. Proprio quest’aurea di residenza nobiliare
colta e di vita bucolica, legata indissolubilmente anche al mare, non è
più leggibile. La perdita di quest’unicum che rimandava a un ideale
rapporto di armonia tra architettura e natura, e più precisamente tra
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2. Torre Scuopolo, torre Guevara, torre di Testaccio, torre di Monte Vico, Mezzatorre,
Torre Baiola, torre Nacera, Torrione, torre Quattrocchi, torre di Casa Patalano, torre
Milone, torre Sferratore, torre Costantina, Torone, Torre di vico Schiano.



paesaggio naturale e paesaggio antropizzato è ancora più grave, poiché
questa singolare relazione non aveva subito in oltre 200 anni modifiche
sostanziali.

Le torri costiere erano in relazione a quelle dei casali a mezza-
costa, come il baluardo di Testaccio – che presidiava anche Barano
e Buonopane – con ampia visuale sulla baia dei Maronti. La torre
risale alla fine del Quattrocento, di pianta quadrata, fu costruita su
di un banco tufaceo (tutte le torri nascono su banchi rocciosi), nei
pressi della coeva chiesa di San Giorgio. I muri perimetrali sono
fortemente scarpati: la strombatura non si ferma al primo livello,
ma alla metà del secondo. I muri sono costruiti con pietra lavica e
blocchi di tufo. Il portale d’ingresso è rimarcato da una semplice
fascia di piperno. I merli che terminavano la costruzione sono andati
distrutti, mentre rimangono solo le mensole su tre dei quattro lati.
L’edificio versava in uno stato deplorevole alla fine degli anni ot-
tanta18, ma il recente restauro ha trasformato l’edificio in un anonimo
spazio espositivo.

Continuando un ipotetico percorso lungo la costa non ci sono più
tracce della torre sul promontorio di San Pietro e di quella costiera di
Casamicciola. Mentre la torre a mezza costa tra Casamicciola e Lacco
è probabilmente identificabile con una costruzione inglobata in alcune
case che lambiscono il fronte sud di via Eddomade, oggi, nel comune
di Casamicciola Terme19.

Cartaro disegna una torre sulla spiaggia, accanto alla chiesa di
Santa Restituta, che con qualche perplessità può essere identificata
con quella della chiesa. Infatti, la chiesa che vediamo oggi è il risultato
di una ricostruzione terminata nel 1886, poiché l’antica chiesa, frutto
di continui rimaneggiamenti dalla metà del XI secolo, era stata forte-
mente danneggiata dal sisma del 1883. Su di un’aula paleocristiana
dedicata a Santa Restituta fu costruita una cappella con oratorio nel
1036, cresciuta su se stessa; nel 1589, per intercessione di monsignore
Franco Polverino, fu concessa ai carmelitani, che la dotarono di un
convento e di una torre20.

La torre però è rappresentata nella veduta, datata 1586, quindi
tre anni prima della comparsa dei frati. Si possono fare varie ipo-
tesi: un errore di trascrizione della data nei documenti d’archivio21

– e, quindi, anticipare la venuta dei Carmelitani – oppure supporre
che una torre già esistesse o ancora immaginare l’inserimento

dell’edificio nel disegno poiché era in procinto di essere costruito
al tempo del rilievo.

Cartaro, invece, non riporta i due baluardi di Monte Vico e
di Punta Cornacchia, poiché entrambi posteriori. La torre di
Monte Vico è tra le più suggestive, riprodotta in un interessante
disegno acquerellato, non finito, di Giacinto Gigante22, rimane
ancora oggi immediatamente riconoscibile grazie al rapporto con
il suo contesto non troppo modificato per la posizione difficil-
mente raggiungibile; la torre, infatti, continua a dominare la punta
a picco sul mare, e da lontano sembra riproporre, ancora, la sug-
gestiva immagine di Gigante.

Il fortilizio era una torre regia, a pianta quadrata, come quelle
coeve. I muri di tufo sono scarpati per entrambi i livelli. I vani
interni presentano volte emisferiche; sulla piazza d’armi ci sono i
grandi merli, ricostruiti dopo il restauro del 197123, nel 1868 la
torre fu trasformata in cimitero24. Recentemente la torre di San
Pietro a Crapolla, che presenta caratteristiche costruttive e paesag-
gistiche simili, è stata oggetto di un progetto di ricerca25: un simile
studio è auspicabile per le torri ischitane.

Sul monte Zaro, l’altra punta dell’insenatura di San Montano,
fu costruita dopo il bando del 1596, la Torre di Zaro, o della
Cornacchia26: datata tra la fine del XVI e l’inizio del XVII, e ter-
minata nel 162727. Rimase presidio, sicuramente, fino alla metà
del Settecento28, riconvertita in residenza tra il 1860 e il 1870 da
Ottilia Wagener-Heyroth. Iniziò così la trasformazione dell’edi-
ficio in residenza e dei territori annessi a giardino. A questa fase
si deve la costruzione dell’ingresso alla proprietà sulla strada sta-
tale Lacco-Forio, che ripropone un eclettico portale di castello.
La proprietà passò ai Patalano, ai quali si deve un tentativo fallito
di lottizzazione, che portò alla costruzione della sola colombaia29.
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3. P. Mattej, Forio, 1847 (Roma, Biblioteca Vallicelliana).

4. P. Mattej, La torre del Cierco, 1847 (Roma, Biblioteca Vallicelliana).



La torre di Zaro è inglobata nel lussuoso albergo Mezzatorre, la
destinazione alberghiera risale agli anni trenta del Novecento,
quando fu adibita per la prima volta a pensione30.

«il Casale di Forio […] il maggiore de gli altri di tutta l’isola,
ben munito con dodici torri, con artiglierie e con molta gente di
valore, bello di sito, abbondantissimo di vini e di frutti eccel-
lenti»”31. Delle dodici torri, del tipo a pianta quadrata o circolare,
che contò Iasolino, oggi se ne possono riconoscere undici, quasi
tutte, riutilizzate, trasformate, inglobate, etc. nelle costruzioni
odierne. Bisogna annotare però che sulla pianta Cartaro ne dise-
gnò solo otto, numero confermato da un’altra fonte coeva: la re-
lazione di Antonio Stinca (1574) «se vedeno edificate sette Torre
de particolari cittadini ben munite d’arme, nele quale se ponno
salvare la gente de detto casale, quando è correria de Turchi»32,
alle sette private di Stinca va aggiunnto il Torrione, presidio del-
l’Università. Gli edifici difensivi sono tutti schedati dalla Soprin-
tendenza per i beni architettonici, paesaggistici, storici, artistici,
ed etnoantropologici per Napoli e provincia; per tutte queste
fabbriche si propone una datazione compresa tra la fine del Quat-
trocento e la seconda metà del secolo successivo.

Due strade conducevano a Forio da nord-est ed entrambe
erano presidiate da torri di pianta quadrata. Quella più interna
era la torre di Baiola (seconda metà del XVI)33, oggi molto modi-
ficata (i due livelli originari sono oggi quattro), in un cattivo stato
di conservazione, nonostante si riconosca la sagoma originaria,
inserita nella modesta cortina edilizia.

La torre di Nacera (seconda metà del XVI) che presidiava l’altro
percorso, è, nonostante sia mutila del secondo livello – probabilmente
crollato per il terremoto del 1883 –, in uno stato migliore grazie a
una posizione più scomoda da raggiungere. Dal 1988 è in concessione
alla diocesi e ospita funzioni religiose34. La costruzione presenta le
caratteristiche originarie: muratura di tufo, rinforzi di pietre riquadrate
negli angoli, primo livello a scarpa e cordolo marcapiano. La chiave
di volta del portale ospita lo stemma con data 1691, che ricorda il
passaggio di proprietà del notaio Domenico Nacera; all’epoca era
composta da «due case terragne, palmento, cortiglio, cisterna, giar-
dino, con pozzo dentro ed altre comodità»35.

La più grande e più antica è il Torrione, «un grosso Torrione edi-
ficato a spese della Università del proprio Casale de Foria»36. La
torre sorgeva su di un banco tufaceo, dominava l’abitato verso la
spiaggia, si data al 148037. L’edificio alto tre piani presenta quello in-
feriore scavato nel banco, gli altri costruiti con blocchi di tufo. Le
volte sono a cupola: l’ultima è lunettata, sul terrazzo vi è una garitta.
Al secondo livello si accede con la scala esterna in tufo, mentre quella
interna in legno porta al terrazzo. I piani sono evidenziati dai cordoli
in pietra. I merli, erosi dal vento, sono sorretti da archetti pensili che
si appoggiano sull’ultimo toro. Dopo essere stato utilizzato come car-
cere nel XIX secolo38, divenne casa studio dell’artista Giovanni Mal-
tese39, prima del restauro degli anni ottanta del Novecento che lo ha
destinato a Museo Civico del Torrione: la sala inferiore ospita eventi,
la sala superiore è il Museo Civico Giovanni Maltese.

Se il Torrione è la torre cilindrica più imponente, tra quelle di
pianta quadrata la più grande è la Quattrocchi (seconda metà del
Cinquecento): si trovava al centro dell’abitato, di fronte alla chiesa di
Santa Maria di Loreto, adattata poi a residenza nobiliare, qualifica la
cortina compatta del corso Francesco Regine.

Continuiamo il nostro percorso in direzione della costa occi-
dentale, si trovano abbastanza vicine ancora due torri, una cilin-
drica e una di pianta quadrata: la torre Costantina e la torre di
Casa Patalano.

La torre Costantina40 fu edificata su di un banco tufaceo (metà
del XVI secolo) e si trovava al centro dell’abitato medioevale. Il vano
al piano terra ha copertura emisferica, mentre il secondo livello ha
soffitto piatto e terrazza; i muri sono in tufo, con un toro a conclusione
di ogni piano, i merli non ci sono più: purtroppo, anche il paramento
murario è nascosto dall’intonaco. Non è possibile riconoscere neanche
la rocca tufacea sulla quale era sorta la costruzione, poiché è affollata
da case minute.

La torre di casa Patalano (dal nome della strada moderna su cui
prospetta) risale sempre alla seconda metà del XVI secolo41. Il piano
terra presenta una volta a padiglione, mentre il secondo livello ha
soffitto piatto e terrazza. Dopo la leggera strombatura vi è il toro in
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5. Una torre cilindrica in un paesaggio cinquecentesco, costruita su di un banco tufaceo,
come all'origine erano le torri foriane, particolare da S. Buono, Pietà con i Santi Bona-
ventura e Francesco d’Assisi, 1570 ca. (Napoli, Museo Nazionale di Capodimonte).



pietra, i merli sono scomparsi. La fabbrica è in pietre di tufo e trachite,
blocchi squadrati di tufo verde rinforzano gli angoli. È un’abitazione
privata in buono stato di conservazione.

Continuando verso gli orti di Citara, cioè la spiaggia, si trova la
torre quadrata di San Vito (seconda metà del XVI secolo)42 inglobata
nella settecentesca casa Milone e, quindi, molto trasformata. In
questa direzione si trova ancora il Torone – torre cilindrica – della
metà del Cinquecento43. La fabbrica in tufo fu costruita sul banco
di pietra, con volta emisferica al piano terra, soffitto piano al secondo
livello e i due cordoli che rimarcano i livelli; sul terrazzo si trova
una garitta. Il Torone risulta in un discreto stato di conservazione
grazie alla presenza dei merli, anche se erosi dal vento, della scala
in tufo e della muratura a faccia vista. Insomma, non ha perso i ca-
ratteri distintivi della fabbrica originaria.

In direzione dei campi coltivati più interni e, quindi, nelle
strade intricate del Cierco si scorge la torre dello Sferratore, metà
del XVI secolo44. In muratura di tufo, presenta gli angoli rafforzati
da blocchi squadrati; il primo livello a scarpa è terminato dal
toro di pietra. Oggi l’edificio si trova in uno stato discreto anche
se sprovvisto dei merli.

Infine, nelle vicinanze, si trova la torre cilindrica di Vico
Schiano (detta anche del Cierco, è datata alla seconda metà del
Cinquecento), che ha subito grossolane manomissioni: al corpo
originario è stato aggiunto anticamente un palmento e poi in
tempi più recenti un volume rivestito di tufo. Queste aggregazioni,
ma specialmente quella recente, creano un’incomprensibile pro-
miscuità e non permettono di riconoscere l’edificio originario.

La torre di Panza era l’ultimo baluardo in territorio foriano;
Cartaro posiziona l’edificio in un’area agricola e su di un banco
tufaceo prima del Vicus Pansa, in relazione con il campanile della
chiesa di San Leonardo, che aveva sicuramente anche funzioni di
avvistamento.

Il rapporto tra le torri foriane e il territorio su cui insistono è
molto stretto e, infatti, alla metà dell’Ottocento, quando queste
avevano perso la funzione difensiva, Pasquale Mattej45, pittore
della scuola di Posillipo, descrive Ischia con una serie di schizzi
(1847)46, dove l’elemento caratteristico del disegno è quasi sempre
la presenza della torre.

Mattej visitò l’isola per un viaggio studio che prevedeva il sog-
giorno anche a Ponza e Ventotene. In questa occasione disegnò un
album con 81 vedute, di cui 20 hanno come soggetto l’isola e 8 sono
dedicate a Forio: Memorie di Ponza, Ischia e Ventotene, realizzato nel
1847 e conservato presso la Biblioteca Vallicelliana di Roma47. Alcuni
dei suoi disegni furono utilizzati per gli articoli del «Poliorama Pitto-
resco», usciti tra il 1855 e il 1857. Le vedute di Ponza furono anche
pubblicate in un volume monografico sull’isola48.

I paesaggi di Mattej erano rimasti praticamente immutati fino al
secondo dopoguerra e riproporre ora a una comunità scientifica que-
sto sistema dovrebbe aiutare la conservazione e valorizzazione di
quanto ancora non è andato perduto. Infatti, in questi luoghi si riflette
il significato di paesaggio culturale49: luoghi dove natura e costruito
esprimono chiaramente qualità estetica e valore storico. Questi pae-

saggi sono in grado di esprimere più significati: culturale, storico, ru-
rale, urbano, tutte componenti che in tempi lunghissimi si sono inte-
grate tra loro.

Poco ancora si sa di queste torri foriane che sono troppo simili
tra loro e appartengono a due tipologie. Anche la loro posizione sem-
brerebbe quasi alternare una torre cilindrica a una quadrata. La po-
sizione è, ovviamente, sempre sopraelevata, poiché è indispensabile
a una torre di avvistamento, ma presenta l’altra similitudine di utiliz-
zare come base un banco roccioso: una parete tufacea, da scavare
per formare il piano inferiore (per depositi) e per estrarre il materiale
da costruzione.

È auspicabile, infatti, una maggiore attenzione allo studio del tipo
utilizzato, che porti al riconoscimento e all’individuazione di questa
rete cinquecentesca, ancora ripercorribile, prima che l’incuria, l’uti-
lizzo incompatibile o la completa manomissione, porti alla scomparsa
del sistema di difesa che si ottenne dal lavoro condiviso tra stato cen-
trale (le torri regie di Monte Vico, della Cornacchia, e di Sant’Angelo),
locale (Torrione) e privato (le torri quadrate e forse le torri circolari
di Forio), poiché anche la tutela vincolistica50 non è riuscita in tempi
recenti a evitare riusi o manipolazioni inaccettabili.

Abstract

Although speculation attacked the island of Ischia starting from
the 1960s, the characteristic sinuous landscape due to its volcanic
nature remains completely recognizable. And it was just its volcanic
nature to make the island famous for therapeutic baths (known from
the Ancient ages and famous since the end of the 16th century); be-
cause of its thermal baths Ischia was started to international tourism
from the second half of the 18th century. In addition to the thermal
waters, there is another peculiarity that makes the island unique: the
presence of many watchtowers that still mark the island despite the
disastrous effects of recent mass tourism. In Forio area which was
the most exposed to pirates and corsairs raids, there are still eight
towers; these towers, built between the middle of the 15th and the
middle of 16th century, are of two different types: circular towers
and square towers.

Circular towers and square towers are alternated along the ancient
ways of 16th century. This close connection remained the same during
the 19th century, and Pasquale Mattej drew the towers and their
background in an album of 81 drawings during a study tour to Ponza,
Ventotene and Forio. In his manuscript Memorie di Ponza, Ischia e
Ventotene (1847), stored in the Biblioteca Vallicelliana in Rome, there
are 20 drawings of Ischia, 8 of Forio. Some of them were used for the
articles of the Poliorama Pittoresco (1855-1857). Some towers were
attacked by low-quality buildings, while others still have  a good con-
nection with their rural, urban and panoramic background. This sys-
tem of the towers and their environment perfectly reflects the meaning
of cultural landscape, that still today is able to express aesthetic,
historic, cultural, and scenic peculiarities; these characteristics have
been formed in a very long time and they should be enhanced.
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